
M. PELLER · Clés (Trento) 

Nell'autunno 1986, nel corso di una prospezione di 

superficie sul M. Peller, ultima propaggine settentriona­

le del Gruppo del Brenta, venivano rinvenuti alcuni ma­

nufatti in selce per ora riferiti genericamente al paleo­
mesolitico. Le selci sono state individuate presso il La· 

go Verde a quota 1640 m. s.l.m., nei dintorni di M.ga 

Malgaroi e del Lago Durigal (quota 1900 m. circa}; in 

quest'ultimo punto sono presenti anche frammenti cera­

mici preistorici atipici. 

Future ricerche potranno confermare se anche que­

sta zona montuosa del Trentina occidentale, posta fra 

la Val di Non e la Val di Sole, è stata interessata da una 

rete di frequentazioni stagionali nell'ambito del Tardi­

/Postglaciale. 

l materiali sono depositati presso il Museo Tridenti­

no di Scienze Naturali. 

Giampaolo Dalmeri 
Fig. 1 · M. Peller (zona del Lago Verde). 

NAR-STORO - Val Giudicarie inf. (Trento) 

Nell'autunno del 1982 una prospezione di superficie 

in collaborazione con il locale Gruppo storico-culturale 

«il Chiese» a Nar (Bagolino, F' 35111 N.O.}, 2 km a sud di 

Storo, permetteva di individuare una stazione preistori· 

ca riferibile al Bronzo medio. 
La zona di Nar, posta sul versante sotto la Cima 

Spessa (1820 m}, a quota 900 m, è caratterizzata da una 

morfologia di tipo collinare prativa (sede di alcune mal­

ghe}. L'insediamento si trova vicino al Rio Fontana Bian­

ca, il corso d'acqua che separa le due alture di Nar e 

Piola, posta a sud; è stato localizzato in seguito allo 

scavo per le fondazioni di una baita, attualmente abban­
donato, in zona di debole pendio. In sezione, sotto la 
cotica erbosa, notiamo un terreno argilloso umico (spes­

sore 15 cm circa} seguito da un livello argilloso nera­

stra fortemente antropizzato (spessore 30 cm circa}. 
particolarmente ricco di frammenti ceramici, general­
mente corrosi e porosi; sotto tale livello e fino alla base 

dello scasso di fondazione si nota un terreno siltoso 

misto a brecciame calcareo di piccole e medie di­
mensioni. 

In prima analisi si riconoscono due tipi di impasto: 
a} mediamente grossolano di colore bruno-camoscio, 

bruno e nero, con inclusi di miche, frammenti di cal­
care e granuli di quarzo; 

b) fine, generalmente di colore bruno scuro o nero con 
inclusi finissimi di lamelle micacee e piccoli fram­

menti di calcare. 

Sono significativi i seguenti reperti (primo recupe­

ro}: 

n. 1-2-3-4-5-&7 - frammenti decorati da cordoni plastici 

lisci con andamento orizzontale o curvo, talora 

angolare. Impasto fine, colore bruno, bruno-ca­

moscio e nero; 

n. 8 - frammento decorato con incisione di due solca­

ture lineari parallele terminanti con un unico sol­

co curvo e, sotto, da un altro solco curvo inciso 

Fig. 1 · Nar. Località dei ritrovamenti. 

Fig. 2 - Nar. Ubicazione del sito dell'Età del Bronzo. 
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angolarmente. Impasto fine e colore bruno-ca­

moscio; 

n. 9 - frammento con decorazione plastica di forma 
angolare. Impasto fine e colore bruno scu­

ro-nero; 
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Fig. 3- Nar. Reperti ceramici (2/3 del nat.). 
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n. 10-12 - prese date da motivo plastico esterno ad x. 

Impasto fine e colore bruno, bruno-camoscio; 

n. 11 - ansa con prolungamento pseudoasciforme e ta­

glio leggermente insellato. Impasto fine e colo­

re bruno scuro-nero; 
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n. 13 - frammento di bordo con bugnetta sul labbro 
piatto. Impasto mediamente grossolano e colo­
re bruno-camoscio; 

n. 14 - frammenti di bordi. Impasto mediamente gros­
solano e colore dal bruno al bruno-camoscio; 

n. 15 - frammento di fondo di vaso. Impasto mediamen­
te grossolano, colore bruno-camoscio. 

l materiali ceramici sono associati ad una notevole 
quantità di carboni, anche di dimensioni centimetriche 
e con tracce di cenere, probabilmente prodotti da incen­
dio. In più punti della sezione, nel livello antropico, sono 
visibili alcuni blocchi calcarei allineati, forse riferibili al 
muretto di contenimento dell'abitato. 

In particolare la presenza dell'ansa con prolunga­
mento pseudoasciforme a taglio insellato fa supporre 
che il momento di frequentazione sia attribuibile all'ini-

zio del Bronzo Medio o alla fase finale del Bronzo 
Antico. 

In questo primo recupero i reperti osteologici sono 
pressoché assenti. 

In seguito a questa ricerca di superficie, estesa poi 
a tutta l'area, venivano rinvenuti altri reperti ceramici, 
sporadici, riferibili genericamente al Bronzo o all'Età 
del Ferro. Tale rinvenimento nella zona di Storo contri­
buisce ad allargare le attuali conoscenze di frequenta­
zioni preistoriche e protostoriche in questa località del 
Trentina, in quanto sono già stati segnati altri insedia­
menti dal Neolitico al Ferro (DALMERI G., 1982- Preisto­
ria Alpina, vol. 18). 

Giampaolo Dalmeri 

NARAN (Comune di Vezzano) 

Trentino Occidentale 

Lo scrivente sta effettuando delle ricerche in super­
ficie dal 1980 in località Naran. Tale località a una quota 
media di metri 476 è una· leggera depressione tenuta a 
campagna e parte a prato, ricca d'acqua, avente di fron­
te il Monte Gazza (m 1985) (lato ovest), in asse con il 
Monte Mezzana (m 749) (lato nord), delimitata parzial­
mente dalla strada statale della Gardesana Occidentale­
(lato est), il lato sud è un susseguirsi di campagne e 
prati fino a Vezzano. In questa zona localizzai un appez­
zamento di circa 1800/2000 mq con abbondante materia­
le litico, associato a noduli di selce gialla e verdognola 
scarsamente usufruita quale materia prima per la fab­
bricazione di manufatti litici. Nel campo vi è inoltre del­
la ceramica smaltata, riferibile al XVI-XX secolo con 
qualche chiodo e rari frammenti di vetro. La presenza 
di materiale storico cosi eterogeneo, già notato in altri 
campi, è assai frequente, in quanto in passato si porta­
va il letame e con questo il pattume di casa come con­
cime. Gran parte dei manufatti litici sono stati porta­
ti in superficie da profonde arature e si trovano ad­
densati su un'area di ca. mq. 400 - 500. La selce di 
litotecnica è ottimamente conservata, con patina lucida 
di probabile origine pedologica, il colore predominante 
è il rosso con le sue gradazioni. La fonte di approvvigio­

namento potrebbe essere a circa 2 km di distanza, in 
località S. Martino poco sopra il paese di Vigolo Basel­
ga, tra il Doss Grum e il Doss della Cros dove sono 
presenti degli affioramenti di selce in banconate di cal­
cari del rosso ammonitico. Le selci raccolte presentano 
spesso alterazioni termiche, da considerare con caute­
la, avendo i contadini l'abitudine di bruciare stagional­
mente le sterpaglie sui campi. 

Il materiale nel suo insieme si può genericamente 
definire paleomesolitico (grattatoi unghiati, troncature, 
segmenti, ecc.), per avere una visione più completa sa­
rebbe auspicabile una serie di sondaggi nell'area. 

La località Naran si può considerare di notevole 
interesse preistorico, in un habitat ideale, ricco d'acque 
(un laghetto ora scomparso). Poco a oriente dei rinveni-

Fig. 1 -Località Naran (Comune di Vezzano), sullo sfondo la 
Paganella e il Gazza. 

menti esisteva prima della costruzione della Gardesana 
Occidentale un piccolo passo, formato dalle ultime pen­
dici del Doss Cuce che si collega con quelle del Monte 
Mezzana. Queste circostanze possono aver contribuito 
alla scelta del luogo da parte dei cacciatori paleomeso­
litici. 

Il sito è ubicato al centro di quattro importantissime 
direttrici che sono: a nord la Conca di Terlago, con i 
bivacchi paleomesolitici in prossimità della sponda 
nord del lago di Terlago e più oltre, sopra la Valle del­
l'Adige, i coevi insediamenti di Prà Bèdola nel comune 
di Terlago; a sud la Valle di Cavedine, direttrice questa 
per il lago di Garda - Monte Baldo; a est le Viotte del 
Bondone con le presenze deii'Epigravettiano finale; a 
ovest la risalita del Monte Gazza-Paganella con i vari 
ritrovamenti in quota paleomesolitici, per ridiscendere 
nella Conca di Andalo con i bivacchi deii'Epigravettiano 
finale nei pressi della sponda nord del lago. 

Tullio Pasquali 
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